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SACRA REALE MAESTA’

Ecco finalmente avanti al soglio della Maestà Vostra il nostro Genio ossequioso. Egli più volte ha procurato di rendere invidibile la propria insufficienza, col prendere per soggetto de’ suoi componimenti l’Indole generosa, et eroica della Maestà Vostra, e le grandi Imprese del di Lei Augustissimo Genitore.

Su queste due ale affidato, poggiò tant’oltre il nostro ardimento, che pretese seguitare il Corso Vittorioso delle di Loro Aquile invitte, e ritornando queste cariche di barbare spoglie a ricreare il cuore Magnanimo della Maestà Vostra volò ancor esso a riposrsi tra gl’acquistati Trofei, sicuro di dover esser preda non ingrata al si Lei benignissimo sguardo. 

Eraci noto, che cantavamo i nostri Trionfi col far Eco alle sue Vittorie. Ma se ora la Nostra Accademia otterrà la Gloria d’essere ricoverata sotto il Real Patrocinio della Maestà Vostra, averemo vinto noi stessi, che mal si diamo a credere così vasta fortuna, senza vedere un gran trionfo della sua immensa Beneficenza. 

Egli è vero, che quanto fondamento ci porge di speranza il Genio Eroico di Vostra Maestà; altretanto ce ne tolgono le nostre forze, che ci fanno disperare di poterli in cosa alcuna piacere, superando Ella, a pena sul terzo lustro gli smoderati desiderii, che potrebbono rendere ragguardevole la nostra virilità. Ben sappiamo, che questo nostro applauso Accademico, parto più dell’affetto, che dello studio, averà poca forza per muovere il cuore della Maestà Vostra, che solamente di Oggetti connaturali al suo essere, che vale a dire di cose, e Generose, e Grandi è solito d’innamorarsi. 

Ma se non altro, scorgerassi in questo piccolo Tributo della nostra divozione, un grande attentato; et al suo Real Tribunale non può, siasi pur grande il nostro errore, non ritrovar Pietà, mentre non è error di viltade. 

Anzi, ci perdoni la Maestà Vostra della Proposizione, che porta seco un non so che di presontuoso, e di audace. 

Noi non potiamo non errare, perché troppo grati provammo i frutti di questa colpa, et un’ottima cagione ha prodotto in noi un effetto, che sembra Prole della superbia. La nostra Musa si è mal assuefatta, col godimento di un Bene, la di cui privazione fa sempre più desiderabile il riacquisto. 

Da che perdette CRISTINA ALESSANDRA Regina di Svezia bel Trofeo della Chiesa, e nobile ambizione di Roma, singolar Protettrice della nostra Accademia, la nostra Musa non sa trovar ricovero, che sotto l’ombra di Pale Reali.      

Onde noi, per sodisfare a pieno a quest’amabile impazienza del Genio suo delicato et Eroico, siamo soavemente violentati a consacrarla a Vostra Maestà, acciò conosca, che, se perdette una Regina, che lasciò al Mondo un gran desiderio di sé medesima, acquistò un Re, ch’è una grande speme del Mondo. 

Così sarà un porla in impgno di dover essere superiore all’esser suo quando si avveda di dover corrispondere a così gran Patrocinio. 

Né ciò le sia difficile da eseguire, mentre chi opera per la gloria della Maestà Vostra non solamente supera l’aspettazione, ma rende a sé tributario l’universale stupore. 

Poi, se non altro, l’esempio generoso del Baron Michele d’Aste, del Marchese Domenico Spinola, del Conte Leone Ulfelt, e di tanti altri valorosi Campioni, e nostri Accademici, che o lasciarono la Vita, o spargono il Sangue sotto il dolce incarco dell’Armi AUGUSTE a gran cose non obbliga la nostra Musa, il nostro Cuore? 

E non concepirebbono questi contro di noi un giustissimo sdegno, se non ci vedessero innamorati di quella Gloria, che per esser eglino di VOSTRA MAESTA’ e del di Lei AUGUSTISSIMO Genitore hanno acquistato, e acquistano? 

Certamente o noi mostraressimo di non essere loro Compagni, o essi rifiutarebbono d’essere annoverati nel numero de’ nostri Accademici, se non potendo noi per ora il Sangue, non cercassimo almeno di offerire i nostri sudori, sparsi in Esercizii di Cavaliere, a Gloria di quelle armi, che sono il decoro dell’Evangelo, in Tributo ad un Monarca, ch’è la Gloria della Religione.

Si compiaccia dunque la MAESTA’ VOSTRA di riguardare con quell’occhio, ch’è tutta Clemenza, e che sa fare ammirabile ciò che rimira, questi impeti del nostro ingegno immaturo, tanto sinceri, quanto limpide furon le lagrime, che versammo per allegrezza della gloriosa Giornata. 

Verrà il tempo, che ancor noi non più invidiaremo a nostri Predecessori, collo spargere il sangue non men degl’inchiostri in favor della Fede, che è quanto il dire ad onore della MAESTA’ VOSTRA di Lei gran Difensore; et il godere al presente della sua benigna assistenza, farà in avvenire si ritrovaremo in quella non men desiderabile, che fortunata miseria di sospirare più vite; di non aver tanto sangue da spargere in pro della MAESTA’ VOSTRA, e della Fede Cattolica, quanto Ella è per comparire su le nostre guancie, col degnarsi di ammettere il nostro Superbo, ma Nobile desiderio col quale viviamo d’essere


Della MAESTA’ VOSTRA

Umiliss. Divotiss. Ossequiosiss. Servi


Gl’Accademici Stravaganti

DISPOSIZIONE

E

NOTIZIE

DELL’ACCADEMIA

L’Accademia de’ Stravaganti del Collegio Clementino, avivata già con l’assistenza, e Protezione della Sacra Maestà di CRISTINA Regina di Svezia, ha sempre procurato di corrispondere agl’illustri principii di quella grand’Anima, che la promosse, con Onorate, e Virtuose comparse, che l’hanno resa grata a Roma, e non ignota all’Italia. E il suo instituto di esercitare la Nobile Gioventù, che  numerosa vi accorre, in tutte quelle Arti, e Scienze, che ponno essere di Ornamento, e di gloria ad un buon Cavaliere, col farne vedere in varii tempi dell’Anno in singolari Occasioni le prove evidenti al purgato Giudicio de più qualificati Personaggi di Roma, e del Mondo ancora, sì col produrre alle Stampe varii Componimenti, sì col dare molti ingegni eruditi alle più rinomate Accademie delle Città d’Italia.


Era gran tempo, che vivevano desiderosi questi nobili Accademici di mostrare il loro buon zelo in qualche modo verso l’Armi Cattoliche, et ossequio alla Sacra Maestà del nuovo RE de’ Romani; ma o non sapevano di dover essere intesi ne grandi applausi della di Lui Incoronazione, o non trovavano la congiuntura di comparire avanti al suo Trono Reale, senza sembrare importuni. La Vittoria, ottenuta dalle Armi fedeli nel passato Agosto presso Belgrado, che tanto rallegrò gl’animi d’ogni Cattolico, quanto erano questo sorpresi da Timore, prima che s’ottenesse, fece, che ancor essi tentarono di far conoscere il loro riverente e buon Genio verso le AUGUSTISSIME MAESTA’, con una Festa Accademica disposta nel modo che siegue.


Fu ricevuto con Armonia di trombe l’Eccellentiss. Sig. Principe di Liechtenstain Ambasciatore di Sua Maestà CESAREA in questa Corte, che con sontuoso Equipaggio, e numeroso Corteggio di Prelatura, e Nobiltà erasi  portato ad assistere alla Festa già preparato. Accompagnato per lungo, e Vago appartamento alla Sala, nella quale si doveva operare, cinto da riguardevole Corona di Principi, e Nobili Personaggi, che ne Palchetti, e in ogni parte riempivano la Sala, si assise in luogo Eminente l’Eccellentiss. Sig. Ambasciatore presso alle Augustissime Imagini delle sacre Maestà di CESARE, e RE de’ Romani, collocate sotto ricco Baldachino. Fra questo mentre si diede principio ad una vaga e sommamente applaudita Sinfonia, seguirono poi varii Componimenti de qui disposti, quali con non ordinario gradimento furono ascoltati dall’Eccellentiss. Sig. Ambasciatore; indi licenziatisi gl’Accademici, e dato luogo ad un’altra non men grata Sinfonia della prima, si disposero agl’Esercizi, che infine saran annotati. 

RAGIONAMENTO

DI

DON GIOVANNI

GONZAGA

Questa volta sì, che tolto ogni riguardo può darsi fuora la nostra inavvertenza, e pretendere applausi la nostra temerità. L’immatura cognizione di noi medesimi questa volta è fortuna, ed il non apprendere ciò che siamo, fa, che siamo più di quello potressimo imaginarsi giamai. 

Se in occasione così lieta diventano prudenti le smanie, felici noi, che che gl’effetti della nostra insufficienza hanno ritrovato il tempo di poter comparire senza rossore, di poter tripudiare senza rimprovero! 

Ora per questa volta datevi pace Eccellentissimo Principe, Illustrissimi Uditori: Io non chiedo perdono dell’Ardimento, non mi arrossisco de’ nostri errori, non mi curo dell’Arte. 

Tutto somigliante a me stesso in quest’ora vuò dimostrarmi, perché in questa occasione voi tutti da voi medesimi dissimiglianti ho riguardato. 

Voi m’insegnaste, che darsi in braccio all’allegrezza, quando in seno della vittoria riposa la Fede, è prudenza non debolezza; Voi m’insegnaste, che condurre in Trionfo il nostro cuore incatenato a Trionfi di CESARE, è gloria maggiore, ch’esser libero, è Libertà maggiore della medesima libertà. 

Già che dunque così vasta allegrezza colla fuga dell’Inimico ha posto in fuga ogni timore, non vi sembri strano, se io ancora godendo del frutto della Vittoria, anderò errando per quel Campo, e sì sanguinoso, e sì vago; se, fondato il mio ardimento sovra l’altrui Fortezza, libero e sciolto da ogni avvertenza, dirò aver questa volta quei Grandi Eroi della Fede combattuto con Frode, et esser stati nello stesso tempo ingannati, ma con frode, ed innocente, e celeste, con inganno e fortunato, e felice; e se dirò, che i nostri Guerrieri non potevano vincere più gloriosamente, che con questa frode; dimostrar più valore, che per mezzo di questo inganno.

Al solo nome di frode già sento contro di me irritarsi lo sdegno generoso di ciascheduno. 

Frode in quell’esercito, ove il Coraggio trionfa, dal quale il valore ha vita? Frode in quel Capitano, che la Fortezza del suo gran cuore fa comparire su gl’Occhi a terrore dell’Inimico, che nell’ardor della Pugna, né meno può sofferire celata la fronte nella visiera, nascosto il braccio nel ferro? 

Frode nell’esercito invitto di CESARE, di GIUSEPPE PRIMO AUGUSTO RE DE ROMANI, che non seppero mai concepire pensieri discordanti dalla Pietà? 

Frode? Sì! Frode, ma senza colpa de’ Combattenti, del Capitano, e di Cesare. 

Frode! Udite che stravaganza; ch’ebbe i suoi Natali dal Valore de’ Soldati, dalla Fortezza del Condottiere, dall’Amor di GIUSEPPE, da Santi Pensieri di CESARE, dall’Assistenza del Cielo. 

Il Cielo sì, il Cielo unito al Sommo INNOCENZO, il Cielo, dissi, accortosi, che nella Regia Augusta, così bene combattevano quelle Anime Reali con l’armi della Penitenza, delle Astinenze, e che, con sì bell’Arte sapevano del Dio degl’Eserciti trionfare con Eroi a sommessione, si pose in impegno di non cedere a così cari Nemici, determinato di dar la Vittoria nelle mani Auguste, per non rimanere egli vinto. 

Il Cielo, scorgendo quelle schiere, che non meno delle sue stelle, dallo sguardo amoroso del loro Principe ricevevano lume, e valore, ravvisando quegl’Animi così bene inclinati a combattere per CESARE, come a godere della Vittoria, così disposti ad incontrare la Morte, come a non perdere l’Amor di GIUSEPPE, oh di che bella Invidia s’accese, risoluto di non essere disgiunto da combattenti CESAREI nella Pugna, giachè era con essi così bene unito nell’Amor di GIUSEPPE, e di CESARE. 

Stimò sua Gloria framischiarsi in quelle armi, che tanto avevano del Celeste, perché sol erano intente a difendere la Religione, né credevansi quelle Anime valorose, che forse di là su vennero a difender la Fede, di abbandonare il Cielo, col seguitare nell’armi la Pietà di LEOPOLDO. 

Ond’è, che le nostre schiere vinsero, è vero, ma con aiuto sì grande, che rendeva incapace ogni cuor di timore. 

Frode gloriosa! Che ingannò l’Inimico, a cui non era noto, che i nostri combattevano non meno con l’armi della Fortezza, che dell’Amore; che non s’era imaginato dovesse il Cielo medesimo essere frodolente, per esser giusto.


Mi sembra, se non erro, vedervi già respirare, e senza più riflettere alla battaglia, già vi par di aver vinto. 

Quasi più non si potesse persuadere, che quegl’Eroi, che consacrarono la propria Vita alle nostre consolazioni, siano rimasti su’l Campo, e che difesero, e che acquistarono. 

Ma non diss’io, che questa frode non toglieva la Gloria al Valore de’ Combattenti, anzi faceva, che questi istessi fossero rimasti ingannati?


Il Coraggio degl’Animi invitti a proporzione dell’Inimico s’impegna: nelle facili imprese parte di sé, nelle ardue, tutto se stesso discuopre. 

Quindi è, che il combattere con un numero de’ nemici tanto superiore, che per altri sarebbe stata creduta temerità, nei soldati di CESARE era dovere, e Fortezza. Non gl’atteriva la moltitudine, che più fiate era stata all’inimico istesso d’inciampo. 

Credevansi di andare incontro a quell’Hoste, che tante volte era stata disfatta, quante volte contro loro si radunò; e non s’avvidero d’avere contra se un’Inimico, che accresceva all’Inimico la forza con toglierli la speranza, e rendeva difficile la Vittoria per renderla più Gloriosa. 

Non potevano darsi ad intendere quegl’animi forti, quanta forza tenga nel cuore de’ Barbari lo spavento, né che ad un petto sommamente dal timore assalito sola la Disperazione è difesa. 

Avvicinavasi baldanzosa quella moltitudine, che riconosceva la fortuna per nume, per duce l'infedeltà, e confidata nel suo gran corpo, e dall'esca di quel sangue invitata, che prima del gran Fatto gustarono le sue armi, pareva che già ritenesse la Vittoria in suo pugno, avendo per ogni parte ristrette le nostre schiere

O come il Barbaro Esercito temerario insultava! Non esservi già più il grand’Eroe di LORENA, da cui potea dirsi fortuna l’incontrare in un sol colpo la Morte. E pur mancato, diceva, quel Capitano, dal quale altra Gloria non c’era permesso di ricavare, fuori che di lasciarci condurre in Trionfo. 

Non v’è già più, ben lo proviamo, il Gran Pastore INNOCENZO, quale con le sue lagrime irritava i nostri pianti, accresceva le altrui allegrezze. 

Non più combatte il Cielo per CESARE, perché CESARE non può vantare più Eroi, che sappiano renderli il Cielo propizio.


Ma, o quanto sei cieca, o misera infedeltà! Vedrai ben tosto, che a chi sparge sangue per DIO crescono inaspettati gl’Eroi, e che il consegnar la Vita de’ forti Campioni alla Fede è un fare usura col Cielo, per acquistarne maggiori. 

E non ti avvedi, che i medesimi tuoi Destrieri col fuggirsene al nostro Campo danti ad intendere, che per noi combattono Cavalieri Celesti? 

Troverai ferro, che saprà essere catena al tuo furore; braccio, che servirà d’argine all’ardimento. Sciorransi questi tuoi labirinti, e dalla tua robustezza fia che risulti più difficile è vero, ma più sensibile la tua caduta; da tuoi ripari più contrastata, ma più vergognosa la perdita. 

Né troppo stette il Nemico a conoscere, che affrettava la pugna, per essere con sua grande infamia infelice.

Erasi di già inoltrato nel sangue, e scorgendo non essere uguale alla velocità del desiderio la dilazione della Vittoria, conobbe a pruova, che mai bene è difeso un animo, da cui la ragione è sbandita, che dall’inganno è guidato. 

La moltitudine, che credette dovesse essere il suo conforto, accresceva in lui lo spavento, con partorire la Confusione; e l’uso delle morti continuate, in vece di sminuire il terrore con assuefarvi lo sguardo, n’era fomento, mostrando in più sembianti, e tutti atroci raddoppiate quell’ombre, che gli opprimevano il cuore. 

O quale combattimento di contrarii pensieri nel fervopr della mischia tormentava le menti ansiose de’ Barbari! Quando ritrovata quella resistenza che mai sarebbonsi imaginata, sentivano,che a poco a poco il sangue, che usciva dalle vene, era medicina al furore. 

Ah, ravvedetevi schiere infedeli, pur siete in tempo di comperare l’opprobrio del cedere vergognoso, con la gloria dell’obbedire. 

Ma che? Lascerebbe il furore d’essere cieca pazzia degl’animi barbari, se avesse occhi per ravvisare il proprio bene. Ciò che rende più colpevole il Reo, è lo stimarsi innocente, e la rovina de’ temerarii è il timore d’essere creduti paurosi.

Pure seco stessi divisando la gravità del pericolo: e dovrà cedersi a poche schiere, pareva che sdegnosi esclamassero, quando i nostri dardi a pena ritrovavano scopo per bersagliare? 

Ma la vergogna non lo consente. Dovremo darsi per vinti a quelle armi, che già sembravano in nostre mani? Eh, che l’onore nol vuole. 

Sarebbe troppa viltà fuggire da quell’inimico, che doveva da noi ricever le leggi; abbandonare quel Campo, che doveva essere teatro delle nostre Vittorie. 

Ma pure è troppo fiera la resistenza. Noi infelici! Non mancano fulmini di Guerra alla pietà di LEOPOLDO. I colpi furono quegli stessi, che provammo sì atroci. 

Qual voce rimbomba al nostro cuore, che toglie il fiato alle nostre trombe; che vive un INNOCENZO? 

Qual Eco inaspettato al nostro orecchio va errando: Viva GIUSEPPE! 

Ora sì, ch’è perduta ogni speranza. Il furor c’ingannò: è maggior l’Inimico, di quello poteva mai figurarsi il nostro timore. Ma poiché ci è tolta la speranza del vincere, si muora da disperato. 

E quando mai potremmo in avvenire aspettare il trionfo, se questa volta ci abbandona l’afferrata vittoria? 

E così volentieri davansi coloro in preda alla Morte, perché forse erano certi di dover incontrarla: Ex quo, dirò io con quell’erudito, apparet quam magnum fit vicisse tam prodigos fui: facile est vincere timidos et imbelles.

Combattevano quei Barbari da disperati, perché vedendo di non potersi vendicare col Cielo, col quale l’armi di CESARE erano collegate, nel quale tutta la di loro Fortuna era riposta, volevano a guisa delle vaste rovine offendere altrui nell’infrangere se medesimi. 

Già non v’eran più occhi per avvertir de’ pericoli, solamente:


Mille modos inter lethi mors una timori est


Qua caepere mori.

Solamente aspirano gl’infelici a quella misera sorte, a quell’ultima consolazione di chi è perduto, cioè d’avere almeno la Gloria di morire fortemente sotto ad un forte Nemico.

Non ebbe mai la disperazione così bel Campo di comparire gloriosa, che in questo fatto. Ottenne quanto poteva bramare in simile occasione. Restò vinta dal coraggio di un Capitano, qual è il Serenissimo Principe LODOVICO gran Condottiere dell’esercito AUGUSTO, che aveva reso scusabile ogni spavento.

E quindi nacque a nostri l’inganno. E come potevano imaginarsi, che l’Inimico avesse tanto cuore da volere: Pulchram per vulnera mortem
. 

Non s’avvidero del tradimento, che a loro faceva la propria Virtù, mentre da essi l’Oste apprendeva ad essere costante, et a disprezzarne la Morte. Non sapevano d’avere a fronte un inimico sì fiero, qual è la disperazione in un Barbaro.

Ma, o quanta Gloria a nostri apportò il rimanere ingannati! Era per loro disperato il desiderio di far comparire il proprio valore, se non combatteva per essi l’altrui disperazione.


Or io qui vi vorrei Penne erudite a rappresentarci il Coraggio, col quale agli sforzi dell’Asia si opposero gl’Eroi della Fede; a ridirci la valorosa ostinazione, con la quale internandosi nella mischia, ogn’uno imponeva a se stesso una bella necessità o di morire, o di vincere. 

A quegli il sangue, che usciva per le ferite pareva, che accrescesse lo spirito, a questi l’aver gl’occhi mezzo ingombrati dall’ombre di morte dava cuore per incontrare con più fermezza i pericoli; immobili questi al grandinare de' dardi, costanti quegli al fulminare de' bronzi. 

Non tocca il ferro, che non lasci una morte, che non sia vendicata. Là per via di cadaveri a pugna più viva, e più crudele si passa; qui per fiumi di sangue ad attacco più sanguinoso. 

Dagl'cchi di questi esce minacciosa la morte, sul volto di quegli omai langue. Già non dal grado, ma dal valore si distinguono i Capitani, tra quali v'è chi trionfa dell’nimico, e chi giace sepolto nel suo Trionfo. 

Già il Principe Generoso dalla difficoltà degl’ncontri vuole che si riconosca la sua grandezza: altri con lo sguardo atterrisce, altri con la voce rincora, altri stimola con l’sempio, tutti nella fatica precorre. 

Alla sua vista non v’è de’Nemici chi non s’arretri, non v’è di nostri chi non s’inoltri. Ogn’uno seguitando l’ardore del Duce invitto, cerca farsi conoscere di lui degno soldato. 

Pare, che ciascheduno abbia in pugno l’universale salute, e nello stesso tempo nulla tema di perdere.


E ancor non temi, o temerario Nemico? Puoi ben tentare tutte l’arti, puoi ben a tuo talento mostrarti fiero per essere forte, che tutto è in vano: Amor Principis facit militem fortiorem
. 

Nel petto, nel volto di questi combatte LEOPOLDO, e GIUSEPPE, e nol vedi? 

Il Generoso Duce hanno nel braccio, e nol pruovi? 

Su le labra INNOCENZO, e nol senti? 

E’ tempo omai che ceda alla Virtù l’ardimento. 

Fuggite pure o schiere infedeli, ch’è più che giusta la fuga. Traete pure la morte ricevuta dal ferro de’ nostri, i corpi tronchi a fare speventose le selve, se pure v’è permesso dall’Istro, che tinto del vostro sangue, gonfio de’ vostri cadaveri co’ flutti sanguinosi una morte confacente alla vostra fierezza già vi prepara.


E Voi Gran Principe Lodovico seguite pure il frutto della famosa Giornata, ma non sperate già di acquistar più trionfi. Non  saranno mai più così grandi le vostre Vittorie, perché non saranno più cosi temerarii i nostri Nemici. 

E che più da sperar vi rimane? 

Se in una Battaglia sola acquistaste lo stupore dell’Inimico, l’Amor di GIUSEPPE, la stima di CESARE, il cuor d’INNOCENZO, le acclamazioni del Mondo? 

Ma pure consolatevi, o cuore Magnanimo: non starà in ozio la Vostra Virtù. Pare che la Fede abbia cangiato con la vostra propria sorte. Ha prese le Vostre speranze: ha consignate in voi le proprie sollecitudini. 

Onde in appresso in voi nascerà un’immensa sollecitudine di sempre più la ben fondata speranza di potere per mezzo Vostro  maggiormente trionfare.

PER LO STENDARDO PRINCIPALE DELL’ESERCITO

OTTOMANO MANDATO IN DONO

ALLA SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII

PONTEFICE MASSIMO,

DALLA SACRA CESAREA MAESTA’

DI

LEOPOLDO PRIMO

IMPERATORE DE’ ROMANI

SONETTO

DEL MARCHESE GIACOMO DE MARINI

CESARE vince, e al Successor di PIERO

Dona del Trace la lunata Insegna;

Quella, che sì gonfiò la Gente indegna,

Ora serve di vela al pio Nocchiero.

Già con l’ombra fatal l’aspro Guerriero

Trasse sin di là dove il Sol più regna,

Et ora par, che ad INNOCENZO vegna

Per rendere tranquillo il Lazio Impero.

Prendi o Sagro INNOCENZO, e’l segno infranto

Unendo a quel che fece l’AUSTRIA offesa

De l’ansiosa Fe’ rasciuga il Pianto.

E impari ‘l Trace, che tentar l’impresa

Di lacerare a gl’INNOCENZI il manto

Col proprio scorno è un adornar la Chiesa.

ALLE SACRE CESAREE MAESTA’

DI

LEOPOLDO PRIMO

IMPERADORE

IMPERADRICE DE’ ROMANI

SEMPRE AUGUSTI

Si dimostra aver essi combattuto più d’ognìaltro

Nella famosa battaglia, benchè lontani

Dal Campo.

SONETTO

DI ALESSANDRO PALLAVICINO.

E’ ver colà: non foste alme Reali

Del rio nemico a castigar le offese;

Ma de’ vostri sopsir gl’amati strali

In fulmini a gl’infidi il Cielo accese.

Con l’armi là dagl’imminenti mali
Ogni Vostro Campion la Fè difese;

Ma con modi per Lei cari e vitali

Più avvinta al Vostro amor la Fè si rese.

Per vivere immortal, restare esangue

Non è gran fatto, opr’è d’invitto core

Sforzare il cielo a sovenir chi langue.

Là ciascun sentia solo il suo dolore;

Ma rimanea trafitto, e spargea sangue

Ne le piaghe d’ogn’uno il Vostro Amore.

SI SUPPLICA

LA SACRA REALE MAESTA’

DI GIUSEPPE PRIMO

RE DE’ ROMANI, E D’UNGHERIA

A voler raffrenare il suo spirito Generoso

In occasione della presente Vittoria.

SONETTO

DI DOMENICO ANTONIO SAULI.

Se al grato orror de le nemiche spoglie

Quel nobile furor v’ardesse in petto,

Che d’Achille spronò l’ascose voglie

Del Simoenta a insanguinare il letto;

E se vostro gran cor Signore accoglie

Di più degni Trofei giusto diletto,

Deh vi ritenga in su l’Auguste soglie

Il bel Trofeo d’universale affetto.

Deh non pensaste mai la Regia Sede

Lasciar, de’ Regni a la conquista intento,

Che salvo Voi, verranvi i Traci al Piede.

Ansioso per noi fora il contento

A la Vittoria in sen, nè vuò la Fede

Comprar col suo timor l’altrui spavento.

SI PRESAGISCONO NUOVE VITTORIE

ALL’INVITTO VALORE

DELLA

SERENISS. ALTEZZA DEL SIG, PRINCIPE

LUIDI DI BADEN

Generalissimo dell’Armi Cesaree

In Ungheria.

SONETTO

DELL’ABBATE GIROLAMO VINCENTINI.

Invitto Eroe, a la cui forte mano

Deve le Palme sue l’Austria, e la Fede

Per cui spera dar leggi il Vaticano

Del gran Bisanzio alla perduta sede;

Rivolgi là le tue vendette, e il piede

Ove s’asconde il mesto Trace in vano,

E ciò che l’Istro bagna, e l’Asia vede

Rendi soggetto al CESARE Germano.

Veda e tema la Tracia i tuoi Trofei,

Né più mentr’arde in te furor sì giusto

Accenda al suo Macon gl’incensi rei.

Al Nilo poi di mille Palme onusto

Venne Signor, che già mentre tu sei

Di CESARE Campion, ti crede Augusto.

PER L’ESERCITO DE’ TARTARI

IMPEDITO DA’ FIUMI CRESCIUTI

In occasione che meditava di venire a soccorrere l’Ottomano, 

avanti dell’ottenuta Vittoria.

DALL’

ARMI CESAREE

In vicinanza di Segantemen.

SONETTO

DI DON BERTRANDO DI GUEVARA.

Per dar soccorso a l’Asia e serva, e mesta

Porta l’Oste infedel guerra, e spavento,

E già con franco piè lieta s’appresta

L’ire a incontrar del tumido elemento.

Tarda il Fiume l’ardore, e l’onda arresta

Ne dubbii passi il Barbaro ardimento,

E minacciando a lui sorte funesta,

De l’audacia fu erede il pentimento.

Ei sempre più de Laberinti ondosi

Vede il lido ingombrar la vasta piena,

Che lo trattiene in orridi riposi.

In tanto il forte duce e tronca, e svena;

Né l’Oste sa, che acciò tanto osi,

Il pianto d’Asia il suo furore affrena.

ALLA SACRA REALE MAESTAì

DI

GIUSEPPE PRIMO

RE DE’ ROMANI

E D’UNGHERIA,

Si assegna la ragione del grande ardimento

De Turchi nell’ultima Battaglia.

SONETTO

DI ANTONIO BARSETTI.

O Gran speme de l’Austria, almo Signore,

Che Roma, il Lazio, e la Pannonia bei;

Quanti vede al tuo piè d’Asia Trofei,

Tanti ha Roma al suo cor dardi d’amore.

Bel tumulto di gioia, e un pio furore

Nasce da l’Inimico a i gravi Omei,

E sappian, dice, omai gl’empi Tifei

Ch’è forte il cielo, e il vero Dio s’adora.

Ma sai perché, Signor, l’Oste infinita

Corre a donar del Cielo a la vendetta,

E a lo sdegno de’ tuoi l’infame vita?

Già ne vaghi tuoi lumi aspra saetta

A se vede temparsi, ond’è che ardita,

Per fuggir l’ira tua la morte affretta.

PER L’ACCIDENTE

DE CAVALLI NEMICI

FUGGITI DI CAMPO

DI SUA MAESTA’ CESAREA

La notte antecedente alla

Battaglia.

SONETTO

DELL’ABBATE DON SAVERIO EFFREM.

Non avea ancor del minacciato Marte 

L’alba fiera svegliato il dì fatale;

Quando insolito sprone il fianco a parte

Del Nemico destriere, e il core assale.

O fosse istinto, o del timor foss’arte

Fuggir parea da l’imminente male;

Ed al Campo infedel, mentre sen parte,

Sol così, dir parea, vivrai immortale.

De l’armento guerrier l’unghia sonante

Udì l’Oste fedele, e visto il dorso

Privo di Cavaliere, e il piede errante;

Ecco, disse, da noi già chiede il morso,

A noi ‘l Trace destrier volge le piante

Per affrettar a la Vittoria il Corso. 

NELLA VITTORIA CONTRA IL TURCO OTTENUTA

DALLA

SACRA ET AUGUSTISSIMA MAESTA’

DI

CESARE

Nel passato Agosto,

Sotto la Condotta del Serenissimo Principe

LUIGI DI BADEN.

SONETTO

DI FILIPPO FERETTI.

Ardeano i Traci, e a la Sovrana Amica

Scopriano il petto in cento Lune inciso;

E di nov’ira impallidito il viso

Tornò Cinthia su l’Istro all’ira antica.

Fan ombra i dardi a la Campagna aprica,

Qual ne l’aer faria bosco reciso;

Ma ancor vola lo stral, che il Turco è ucciso,

E l’empia Dea ha nel parar fatica.

S’accorge, cha a LUIGI unito è il Cielo,

E qual dardo, l’arcier a il corso insano

Scioglie, a mirar s’è nume in mortal velo.

In lui s’affronta, e visto l’uom sovrano

Tra l’estasi, e il dolor fatta di gelo

Laciò precipitar l’arco di mano.

PER LE OPERE STRAORDINARIE DI PIETA’

COMANDATE IN VIENNA

DALL’AUGUSTISSIMA MAESTA’

DI

LEOPOLDO PRIMO

IMPERADORE

DE’ ROMANI

A fine d’impetrare l’aiuto Divino dall’armi

Cattoliche contro al Turco.

SONETTO

DEL CONTE IGNAZIO PROMPERGH.

La Regia Augusta dal Gierriero ardore

Vedea disfarsi l’Iperboree nevi;

Ma d’Asia a riparar le forze grievi

L’armi trovò di penitente core.

Deh frena il corso o barbaro furore:

A tuo grave martire ascendon lievi

De le grand’alme i voti, e ancor non bevi

In quel pianto amoroso il tuo terrore?

Già la bell’astinenza Europa bea,

E da sospiri, per tuo crudo scempio

Del Giove Augusto il fulmine si crea.

O d’ottimo Signor celeste esempio!

Per vincere, atterrar se stesso, e rea

Far la Pietà per trionfar de l’empio.

ALLA SACRA REALE MAESTA’

DI GIUSEPPE PRIMO

RE DE’ ROMANI

E D’UNGHERIA

Si espone quale possa essere il motivo, 

per lo quale

dopo molte sconfitte torni ancora

il Ribelle a nuovi fatti d’arme.

SONETTO

DEL MARCHESE DON LUIGI GAETANI.

S’armò d’ira, e di frodi alma rubelle

Del Grande Augusto a disturbar la Pace,

E a l’ingiusto voler le furie ancelle

Scosser di guerra la spietata face.

Ma dal ciglio Paterno alte procelle

Udì tuonar contro del fallo audace:

Temè l’infido, e in una fuga imbelle

Corse gl’odii a celare in sen del Trace.

Or sai perché con temeraria schiera

Torna a irritar la disperata sorte,

E nuove furie a la sua destra impera?

Dal tuo volto, ove ancor severo e forte

Non tutto accogli’l tuo gran Padre, ei spera

E più mite, e più bella aver la Morte.

SI ESORTANO

GL’ACCADEMICI STRAVAGANTI

Lasciando il Canto, a portarsi nell’Ungheria

per seguitare l’esempio de’ loro Compagni Accademici, 

che hanno militato, e militano 

in favore della Fede,

e dell’Augustissime Maesta’.

SONETTO

DEL CONTE ERCOLE ARCONATI.

AMICI, a Voi, schiera de’ più robusti,

Già compagni, or Guerrieri, altr’arte instille;

Dan vaga Fama a quei l’atroci squille,

Fan Colossi di Gloria i tronchi Busti.

Là de’ vostri le spade, e i Roghi adusti

Di più accetto furore arran faville;

Che sol Musa di Smirne inalza Achille,

E sol Trombe di Manto odon gl’Augusti.

Scenderà grato di GIUSEPPE al core

Il Canto, all’or, che in mezzo a la Tenzone

Mille bocche a la morte apra il valore.

Né sia più lieto Carme a Lui risuone,

Quanto ascoltar, che il Barbaro furore

Maledica morendo il suo Macone.

ALLA SOMMA VIRTU

DELL’ECCELLENTISS. SIG. PRINCIPE

ANTONIO FLORIANO

DI LIECHTENSTEIN

Ambasciatore della Maestà Cesarea

In Roma etc.

IN OCCASIONE DELL’OTTENUTA VITTORIA.

SONETTO

DI DON GIOVANNI GONZAGA.

Del Germano valore udia, che pieno

Era il Mondo, il gran cor d’ANTONIO, e fero

Già ideava Corone al Sagro impero

Del Lazio omai sdegnando il Ciel Sereno.

Comprese all’or del Generoso seno

Roma, come che amante il gran Pensiero;

E ancor sul dorso al fervido destriero

Corsa sarebbe a ritenerti il freno.

Quando per te sia colmo il suo stupore,

All’or volando a la CESAREA chioma

Questo nuovo offrirai serto d’amore;

Signor con la Pietade ogn’alma ho doma,

Tranquillo io vinsi ad INNOCENZO il core

Co’ tue Vittorie incatenata ho Roma.

AL DIO DEGL’ESERCITI

Per la Vittoria ottenuta nell’Ungheria

dall’Esercito invitto

DI LEOPOLDO PRIMO

IMPERADORE

E DI

GIUSEPPE PRIMO RE DE’ ROMANI, ETC.

INNO

DEL MARCHESE FERDINANDO DE’ GUIDI BAGNI.

Raddoppiate gl’accenti

Armoniose sfere, alme beate

Al Santo Iddio, che l’empietà flagella;

De celesti contenti

A le discordie grate

Con triplice splendor rida ogni stella;

L’odiosa novella

Oda l’Arabo, il Mauro, ed il profondo

Frema al gioir del Battezzato mondo.

Te Santo Dio, te Forte

Degl’Eserciti Dio, terror del Trace

De le Angeliche menti inalzi il coro;

Di chi vinta la morte

Gode perpetua pace

Voli a l’Orto, a l’Occaso eco sonoro;

Del divin concistoro

Lodi a la Providenza, al Pio consiglio,

Che a l’Asia diè di nostra Fè il periglio.

Dican le cetre Achee,

Dican del Lazio i Sagrosanti colli

Che all’Augusto Signore è Iddio difesa.

Le già sognate idee

Lasciate anime folli

D’incatenar la Militante Chiesa;

Di LEOPOLDO ha presa

La Pietade per brando, e per iscudo

Ha del German Luigi il braccio ignudo.

No no mai vincerete,

Che unita di GIUSEPPE a l’alma Grande

Con l’Eroico Valor cresce la Fede;

Le dilatate mete

Su le spiagge esecrande

De l’Ebbro riporrà la Turca fede,

E le fedeli prede,

E il sangue sparso co’ propizii inganni

S’accenderà in Comete a vostri danni.

Oda il Barbaro, e frema

De le notti importune, e la rue insane

Oda il vero tenor, l’infausto effetto:

Una sciagura estrema

Portan voglie inumane

Ed un giusto penar, empio diletto;

De la sorte l’aspetto

A chi intender lo sa sempre minaccia:

Se il Rio l’afferra, il precipizio abbraccia.

Or sì l’Ismare nuore

A l’apparir de palpitanti Sposi

De sogni lor bestemieran la speme;

A svegliare il furore

In mezzo a fier riposi

O quai sogni felici, o di qual bene

Fer le menti ripiene!

O quante in presentar fausta la sorte

Al deluso marito offrir la morte!

Vidi, ben mel rammento,

Dicean, La Regia in cui LEOPOLDO impera

Girne col volto e pallido, e dimesso;

Da quel primo spavento,

Vienna a noi sì fera,

Parea quasi temesse il Soglio oppresso;

Grido non bene espresso

Al ristretto Nemico in mezzo al sangue

Parea dicesse, o incatenato, o esangue.

Tra fulmini, e tempeste,

Altre dicean, vidd’io l’Aquila audace,

Che sottrarsi chiedea dal gran periglio;

Fra quell’ombre funeste

Con volto contumace

Al Cielo ergea Garzon Reale il ciglio;

Ma con stolto consiglio

Per togliersi al naufragio, in suo sostegno

D’infame Croce avea per Nave un Legno.

Così d’alti pensieri

Carchi, e gonfi sen gian d’Asia i Tifei

Ad irritar con l’Onte il Giove Augusto:

Ma che? De’ capi alteri

Suol fabricar Trofei

Il Cielo, e farne base al buono, al Giusto;

Il Tuo braccio robusto

Gran Dio provò l’iniquo, e il lieto auspicio

Più tormentoso sol rese il supplicio.

Provò che ben tu sai

Esser Campione a l’Innocenza offesa,

E anche tor da le fauci al Reo la preda;

Apri le luci omai

Barbarie vilipesa,

Non dorme il ciel, quando la fede il chiama;

Ceda l’audacia, ceda;

Se d’AUGUSTO, e GIUSEPPE il Soglio Pio

Vorrà tentar, proverà Tigre IDDIO.

DISPOSIZIONE

DEGL’ESSERCIZI

CAVALLERESCHI.

Terminata l’Accademia di Lettere, diede segno ad un riverente inchino degli’Accademici, una Sinfonia sommamente piaciuta, che invitò questi Nobili Convittori a far comparire, non meno che nelle lettere il buon genio, che serbano di approfittarsi negl’altri ornamenti di Cavagliere. E questa volta fra le altre animati dall’occasione, e motivo, per lo quale operavano, come anche dal sommo intendimento, et assistenza dell’Eccellentiss. Sig. Ambasciatore, fecero vedere quanto possa negli animi generosi, e ben nati un buon zelo di Religione, operando con l’ordine susseguente.

Primo Ballo, e Sarabanda con Trombe a solo

Don Giovanni Gonzaga

Prima Scherma a Duello

Il Co. Ercole Arconati
Cesare Ondedei

Secondo Ballo in quattro con corrente Francese

Il Co. Ignazio Promperch

Il March. Giacomo de Marini

Il Co. Bernardo Morandi

Il Co. Ercole Arconati

Seconda Scherma a Duello

Filippo Feretti

Don Giovanni Gonzaga

Terzo Balletto a due

L’Abb. Giulio Cesare Roma

Egidio Roma

Co’ quali formavano poi Buré figurata in 4

Settimio Bichetti

Francesco de Mont

Terza Scherma con pugnale e spada

Il Co. Ignazio Promperch

Il Marc. Giacomo de Marini

Quarto Ballo figurato in sei

Il March. D. Luigi Gaetani

Alessandro Pallavicino

Il Cav. F. Michele Acquaviva D’Aragona

D. Carlo Pallavicino

D. Saverio Acquaviva d’Aragona

Quarta Scherma a Duello

D. Baldassar de las Poyas

Girolamo Vincentini

Quinto Ballo con Gavotta a solo

Luca Grimaldi

Quinta Scherma a Duello

L’Abb. Lorenzo Raggi

Domenico Antonio Saoli+

Sesto Ballo di Minuet in 4 a suono di Trombe

Il Baron Sigismondo Bever

Filippo Feretti

Il Baron Carlo Bever

Gio.Carlo Vincentini

Sesta Scherma in forma d’abbattimento in sei

D. Girolamo d’Affitti

Gregorio Roma

L’Abb. Giulio Cesare Roma

Amico Sinibaldi

Il March. Luigi Gaetani d’Antella

Egidio Roma

Co’ quali formavano nuovo attacco in dodici

Alessandro Pallavicino

D. Saverio Acquaviva d’Aragona

Carlo Pallavicino

Il Cav. F. Michele Acquaviva d’Aragona

Francesco Maria della Torre

Il March. D. Luigi Gaetani

Ultimo Balletto a solo con gavotta

Gio.Carlo Vincentini

Nel volteggiare sul Cavallo 

comparvero con applaudita leggiadria

Luca Grimaldi

Raffaele de’ Sig. di Passano

Filippo Feretti

D. Gio. Gonzaga

Il Cav. F. Michele Acquaviva d’Aragona

D. Saverio Acquaviva d’Aragona

Dopo questo collo strepito delle trombe 

affacciaronsi gli Spettatori alle Ringhiere 

che rispondono sul Cortile

 per veder le operazioni figurate, 

che regolando generosi Destrieri mostrarono

D. Gio. Gonzaga

Il March. Giacomo de’ Marini

Il Baron Sigismondo di Passano

Raffaelle de Sig. di Passano

Il Baron Carlo Bever

Antonio Farfetti

D. Bertrando de Guevara.

Terminò la Festa,

 maneggiando solo il Cavallo 

con Maestria non ordinaria

D. Gio. Gonzaga

F I N E

ANNOTAZIONI

1

Io trascrivo dal testo trovato nella Biblioteca dei Concordi di Rovigo con la segnatura SILV. 94.10.14.

2

Al momento non saprei dire con precisione se quest’operetta sia presente anche nella Biblioteca annessa all’Archivio Storico dei Padri Somaschi, Genova, Piazza della Maddalena, 11. Nel settore AUCTORES, che raccoglie opere scritte da Padri Somaschi, sono raccolte molte accademie del Collegio Clementino. Segnalo Roma – Collegio Clementino 82-90: Accademie, 1679-1795.

� In Panegir. Veter.


� Luc. 3 Lib. Phars.


� Virg. Aen. Lib. 9.


� Naz. In Paneg. ad Coest.





